
QUADERNI 
DELL’ARCHIVIO STORICO

Q
U

A
D

E
R

N
I D

E
LL’A

R
C

H
IV

IO
 ST

O
R

IC
O

  2

Nuova serie online 2

fondazione banco napoli

ISSN 1722-9669



QUADERNI 
DELL’ARCHIVIO STORICO

fondazione banco napoli



QUADERNI 
DELL’ARCHIVIO STORICO

2 - Nuova serie online
Primo fascicolo del 2020

fondazione banco napoli



Fondazione Banco di Napoli
Quaderni dell’Archivio Storico, periodico semestrale fondato da Fausto Nicolini

Anno 2020, Fascicolo 1, n. 2 Nuova serie

Comitato scientifico:
Giancarlo Abbamonte, Napoli Federico II; David Abulafia, Cambridge; Daniela Bifulco, 
Università Campania − L. Vanvitelli; Gianvito Brindisi, Università Campania − L. Vanvi-
telli; Filomena D’Alto, Università Campania − L. Vanvitelli; Francesco Dandolo, Napoli 
Federico II; Ileana Del Bagno, Salerno; Maurizio Dente, giornalista; Alfredo Guardiano, 
magistrato; Marianne Pade, Aarhus; Gaetano Sabatini, Roma Tre; Francesco Senatore, 
Napoli Federico II; Massimo Tita, Università Campania − L. Vanvitelli; Rafael Jesus Val-
ladares Ramíres, Escuela Espanola de Historia y Arqueologia en Roma

Redazione: Luigi Abetti, Fondazione-Cartastorie; Alessia Esposito, Cartastorie; Gloria 
Guida, Fondazione; Sabrina Iorio, Cartastorie; Sergio Riolo, Cartastorie; Andrea Zap-
pulli, Cartastorie

Segretario di redazione: Andrea Manfredonia, Cartastorie

Direttore scientifico e responsabile: Orazio Abbamonte, Università Campania – Luigi Vanvi-
telli

ISSN 1722-9669

Norme per i collaboratori: Si veda la pagina web:
https://www.ilcartastorie.it/ojs/index.php/quaderniarchiviostorico/information/au-
thors

Gli articoli vanno inviati in stesura definitiva al segretario di redazione, Dott. Andrea 
Manfredonia, Fondazione Banco Napoli, Via dei Tribunali, 214 – 80139 Napoli, o per 
mail all’indirizzo: qasfbn@fondazionebanconapoli.it

I Quaderni recensiranno o segnaleranno tutte le pubblicazioni ricevute. Libri e articoli 
da recensire o da segnalare devono essere inviati al direttore responsabile, prof. Orazio 
Abbamonte, Fondazione Banco Napoli, Via dei Tribunali, 214 – 80139 Napoli, con l’in-
dicazione “Per i Quaderni”.

I Quaderni sono sottoposti alla procedura di peer review, secondo gli standard interna-
zionali.

Reg. Trib. di Napoli n. 354 del 24 maggio 1950.

L’immagine della copertina riproduce una fotografia dell’artista Antonio Biasucci, pubblicata 
nel catalogo della mostra Codex (Napoli, Museo Archeologico Nazionale, 19 maggio – 18 lu-
glio 2016), pubblicato dalla Casa Editrice Contrasto (Roma 2016). La Direzione della Rivista 
e della Fondazione ringraziano l’autore e l’editore per averne autorizzato la riproduzione.



SOMMARIO

Segni del tempo

Silvio zotta 

Un’esperienza storiografica costruita e vissuta lungo i percorsi 
che avevano aperto nuove prospettive agli studi sul Mezzogiorno 
moderno 

Giacomo iannacone 

Ancora sulla società estetica di Angelo Conti. Il carteggio con la 
famiglia Ciamarra

Studi e archivio 

andrea zappulli

Il fondo patrimoniale del Banco dei Poveri: uno schema 
in evoluzione. I registri dal 1573 al 1666

elia del curatolo – raffaele ajello

Far progredire la religiosità del popolo 

uGo di furia 

Paolo De Matteis e i suoi allievi Antonio e Giovanni Sarnelli 
in Santa Maria degli Angeli a Pizzofalcone 

Gianandrea de antonelliS

Le “Lettere ad un Ministro di Stato” del Principe 
di Canosa. Antonio Capece Minutolo e le cause della rivoluzione

9

77

115

155

271

299



6 Sommario

Discussioni e recensioni

Due voci a proposito di Bruno Moroncini, 
La morte del poeta. Potere e storia d’Italia in Pier Paolo Pasolini 

carmelo colanGelo, Politica, letteratura, desiderio. Pasolini 
con Lacan e Benjamin 

mario bottone, Leggendo La morte del poeta di Bruno Moroncini 

Rem Bod, Le scienze dimenticate. Come le discipline umanistiche 
hanno cambiato il mondo 
di rita miranda

Pierluigi Leone de Castris, Sculture in legno medioevali nella 
penisola sorrentino-amalfitana 
di italia caradonna

Lilia Costabile and Larry Neal (eds), Financial Innovation and 
Resilience. A Comparative Perspective on the Public Banks of 
Naples (1462-1808) 
di mario GaGlione

Orazio Cancila, I Florio. Storia di una dinastia imprenditoriale 
di vittoria fiorelli

Francesco Dandolo, Luigi Einaudi e l’associazionismo economico 
nell’Italia liberale 
di GiuSeppe fareSe 

 
Tavole delle illustrazioni 

339

341
353

361

369

379

393

397

409



Studi e archivio





uGo di furia*

PAOLO DE MATTEIS E I SUOI ALLIEVI 
ANTONIO E GIOVANNI SARNELLI
IN SANTA MARIA DEGLI ANGELI 

A PIZZOFALCONE

Ad Antonio Delfino, 
insigne studioso di storia e arte napoletana

Abstract
Il saggio tratta dei dipinti fino ad oggi poco studiati, realizzati da Paolo De 
Matteis e i suoi allievi, Antonio e Giovanni Sarnelli, nella basilica teatina di 
Santa Maria degli Angeli a Pizzofalcone. Nella controfacciata Paolo De Matteis 
dipinse negli anni Ottanta del Seicento Cristo appare a san Gaetano e la Morte di 
sant’Andrea Avellino. Intorno al 1712 realizzò la pala d’altare con Sant’Andrea 
Avellino riceve la visione dell’Annunciazione nella cappella dedicata al santo in 
occasione della sua canonizzazione. Nella stessa cappella, Antonio e Giovanni 
Sarnelli affrescarono nel 1743 gli archi, i pennacchi della volta e gli spazi tra le 
finestre con Scene della vita di sant’Andrea, Episodi della vita di Mosè, Profeti e 

* ugodifuria1@virgilio.it
** Un particolare ringraziamento a Giancarlo Abbamonte, Luigi Abetti, 

Nicola Cleopazzo, Domenico Antonio D’Alessandro, Giuseppina Medugno, 
Giuseppe Porzio, Maurizio Rea, Renato Ruotolo.

Quaderni dell’Archivio Storico - Fondazione Banco di Napoli
n.s. 2, 2020, fasc. 1, pp. 271-297
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Virtù. Gli interessanti avvenimenti che si accompagnarono a questi ultimi lavori 
si basano su un documento inedito ritrovato da Antonio Delfino che lo mise 
generosamente a disposizione dell’autore del presente saggio.

The present work, based on an unedited document found by Antonio Delfino, focus-
es on the paintings made by Paolo De Matteis and his pupils, Antonio and Giovanni 
Sarnelli, in the Theatine basilica of Santa Maria degli Angeli in Pizzofalcone (Na-
ples). In the counter-façade Paolo De Matteis painted Christ Appears to Saint Ca-
jetan and The Death of Saint Andrew Avellino (ca. 1680). Then, he created the altar 
painting with Saint Andrew Avellino receiving the vision of the Annunciation in 
the chapel dedicated to the saint on the occasion of his canonization (ca. 1712). In 
the same chapel Antonio and Giovanni Sarnelli frescoed the arches, the pendentives 
of the vault and the spaces between the windows with Scenes from the life of Saint 
Andrew Avellino, Episodes from the life of Moses, Prophets and Virtues (1743).

Key Words: Church of St. Maria degli Angeli a Pizzofalcone, St. Andrew Avel-
lino, Paolo De Matteis, Antonio Sarnelli, Giovanni Sarnelli, Gennaro Sarnelli, 
Domenico De Simone, Baldassarre De Caro, Lorenzo De Caro

Un ricordo di Antonio Delfino
Era all’incirca il 2004 quando ebbi i primi consigli da Renato 

Ruotolo su come proseguire le mie ricerche sui fratelli Gennaro, 
Antonio e Giovanni Sarnelli, tre pittori, allievi di Paolo De Mat-
teis, fino ad allora quasi ignorati dalla critica e di cui, all’epoca, 
non si conoscevano neppure i dati biografici essenziali1. Di Gen-
naro poi, il maggiore dei tre, malgrado fosse citato da Bernardo De 
Dominici nelle sue Vite, non erano riportate opere in bibliografia 
in quanto la sua intera produzione era considerata, fino a quel 
momento, perduta2. Tra i suoi preziosissimi consigli, Ruotolo mi 

1  Nel 2007 veniva edito all’interno di questa stessa rivista un primo saggio 
in cui ricostruivo l’albero genealogico della famiglia con le date quasi complete 
di nascita e morte dei tre fratelli e i dati relativi ai loro matrimoni: Di Furia 2007.

2  Sempre nel 2007, ho pubblicato il primo saggio dedicato a Gennaro Sar-
nelli individuando tre opere da lui datate e firmate, più altre tre attribuite sulla 
base di considerazioni di carattere stilistico: Di Furia 2007a.
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segnalò anche un suo vecchio saggio pubblicato nel 1968 in “Na-
poli Nobilissima”, dedicato alla chiesa di Santa Maria degli Angeli 
a Pizzofalcone3. Tra i tanti documenti tratti dal fondo Corporazio-
ni religiose soppresse conservato nell’Archivio di Stato di Napoli, 
trascritti dallo studioso, ve ne era anche uno, datato 22 settembre 
1742, nel quale i padri del convento accettavano le preghiere di 
«due giovani di casa Surailla» che chiedevano di affrescare a titolo 
gratuito la volta della cappella di Sant’Andrea Avellino, allo scopo 
di poter acquisire maggiore notorietà, dimostrando la loro abilità 
come frescanti. Renato Ruotolo mi disse anche di ritenere errata 
la lettura del cognome «Surailla», da lui fatta a suo tempo, che 
andava invece, a giusta ragione, corretto proprio con Sarnelli. In-
fatti, alcuni mesi prima, Antonio Delfino, che amava confrontar-
si spesso con Ruotolo, tenendolo costantemente aggiornato sulle 
sue ricerche, gli aveva comunicato il ritrovamento di uno stru-
mento notarile sicuramente correlato al documento in questione. 
Si trattava di una Attestatio pro Antonio Sarnelli, datata 31 agosto 
1743, nella quale il pittore Domenico de Simone testimoniava di 
aver saputo, sei mesi prima, dal padre preposito della chiesa di 
Santa Maria degli Angeli che, per gli affreschi che stavano allora 
per essere ultimati ad opera di Giovanni e Antonio Sarnelli, era 
stato pattuito un compenso di ben 500 ducati. Cifra che eviden-
temente i due fratelli avevano preteso al termine del loro lavoro, 
smentendo ciò che invece appare nel citato documento dell’anno 
precedente, quando avevano affermato che avrebbero lavorato a 
titolo assolutamente gratuito.

Renato Ruotolo, riferendomi della grande disponibilità e gen-
tilezza di Antonio Delfino, che all’epoca non conoscevo personal-
mente, mi consigliò di contattarlo, cosa che feci di lì a breve. Lo 
chiamai al telefono ed ebbi subito la sensazione di trovarmi di fron-

3  Ruotolo 1977, 221, 225.
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te a una persona pervasa da grande passione, per cui entrammo 
immediatamente in sintonia. Fu lieto di sapere che ero al corrente 
della maggior parte dei suoi studi e in particolare quelli sulla chie-
sa di Donnaregina, per averli letti nelle pagine di Ricerche sul ’600 
napoletano. Ma fu ancora più felicemente sorpreso quando gli dis-
si di conoscere il suo saggio sugli emigranti dalle valli alpine della 
Lombardia nel Regno di Napoli4, da me letto dopo aver visitato a 
Sondrio, nel 2002, la mostra I tesori degli emigranti5, in cui veniva 
studiata per la prima volta in modo approfondito, la diffusione di 
opere d’arte dal sud al nord, che si era verificata tra Sei e Settecento. 
Un fenomeno avvenuto sulla scia dei movimenti migratori, ancora 
poco conosciuti (cosa di cui lo stesso Delfino si rammaricava), per 
quanto numericamente importanti e largamente documentati, che 
vedranno, cosa invece nota a tutti, invertire il loro flusso dopo l’u-
nità d’Italia. Con grande generosità, mi fornì tutte le indicazioni 
relative al documento notarile, offrendomi anche il suo aiuto nel 
caso avessi trovato difficoltà nella lettura.

Qualche tempo dopo ebbi l’occasione di conoscerlo perso-
nalmente in quanto per alcuni mesi ritornò a frequentare, insie-
me all’indimenticato Elio Catello, l’Archivio Storico del Banco di 
Napoli, per una nuova ricerca sulle decorazioni ‘alla cinese’ negli 
appartamenti privati napoletani del XVIII secolo; ne approfittai 
per donargli un numero della Domenica del Corriere del 1932 con 
in prima pagina un disegno a colori di Achille Beltrame che illu-
strava i lavori per lo spostamento della parete di fondo della chiesa 
di Donnaregina, definito “nuovo ardimento tecnico italiano”, che 
avevo ritrovato in un mercatino sui Navigli a Milano, nel tentativo 
di ricambiare, naturalmente solo in parte, ma in modo affettuoso, 
i favori ricevuti. Ne fu felice e, nel 2008, una foto di quella pagina 

4  Delfino 1955.
5  Scaramellini 2002.
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venne inserita nel catalogo del costituendo Museo Diocesano di 
Napoli all’interno del saggio di Ugo Dovere6; catalogo per il quale 
aveva egli stesso collaborato con un’ampia raccolta di documenti, 
lamentando tuttavia che per ragioni di spazio dettate da esigenze 
editoriali, aveva potuto inserire solo una parte dei tanti da lui ritro-
vati nel corso delle sue lunghe ricerche7. 

A lungo ho tenuto da parte i documenti riguardanti la vicenda 
degli affreschi, ancora inediti, della cappella di Sant’Andrea Avel-
lino in Santa Maria degli Angeli, con l’intenzione di pubblicarli 
all’interno di una monografia sui fratelli Sarnelli che ho da anni in 
preparazione. Ma divulgarli a poca distanza dalla sua scomparsa, 
dedicandogli il presente contributo, mi è parso il modo più giusto 
per rendere omaggio a uno studioso di valore, che ricorderò, oltre 
che per i suoi scritti, anche per la generosità e per il suo animo gen-
tile; un uomo che mi sento di definire “di altri tempi”, dai modi 
cortesi e dall’aria malinconica.

1. La chiesa di Santa Maria degli Angeli e gli affreschi 
della controfacciata

La chiesa di Santa Maria degli Angeli a Pizzofalcone venne 
edificata negli anni a ridosso dei secoli XVI e XVII su iniziativa 
della principessa di Melfi, Costanza del Carretto d’Oria, che volle 
offrire ai Teatini la possibilità di erigere un tempio dedicato alla 
Vergine8. La costruzione, iniziata probabilmente sotto la direzione 
dell’architetto teatino Valerio Pagano, proseguì nei primi del Sei-
cento, con il suo maestro Francesco Grimaldi, per concludersi nel 

6  Dovere 2008, 37.
7  Delfino 2008.
8  Sulla chiesa e le opere d’arte in essa contenute vd. in particolare Ruotolo 

1977; Galante 1985, 251-252, Note e Appendice alla giornata XI a cura di D. M. 
Pagano, 260, 340; Schioppa 1988; Ruotolo 1996; Ruotolo 2012.
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1610, epoca della sua inaugurazione9. La decorazione tuttavia verrà 
realizzata nei decenni successivi, così come la facciata, completata 
solo nei primi anni del Settecento per essere poi in buona parte 
rifatta nel 177510. Tra il 1615 e il 1617, Belisario Corenzio dipinse 
la volta del coro e probabilmente i sottarchi della cappella di San 
Carlo Borromeo11. Al fratello laico teatino Francesco Maria Caselli, 
modenese, furono affidate, alla fine degli anni Trenta, le enormi 
tele che ricoprono le pareti del coro e del transetto; successivamen-
te gli vennero commissionati anche gli affreschi del coro e della cu-
pola, terminati poi, tra il 1667 e il 1687, da Giovan Battista Beina-
schi insieme al decoratore parmense Giacomo Sansi, autori anche 
dell’intera decorazione della volta della navata, cupola e transetti12.

A fronte dell’ampia documentazione posseduta riguardo alle 
opere di Corenzio, Beinaschi e Santi, di cui conosciamo con pre-
cisione i tempi di esecuzione, non abbiamo invece notizie circa i 
due affreschi che Paolo De Matteis13 realizzò nella controfacciata, 
al di sopra degli ingressi minori, a chiusura delle navate laterali: a 
sinistra, Cristo appare a San Gaetano (fig. 1) e, a destra, Morte di 
Sant’Andrea Avellino (fig. 2).

9  Strazzullo 1984, 93.
10  Ruotolo 2012, 521-524.
11  Gli affreschi della volta del coro, di cui non conosciamo i soggetti, sa-

ranno rifatti circa cinquant’anni dopo da Giovan Battista Beinaschi, mentre ad 
oggi sopravvivono quelli della cappella di San Carlo Borromeo: Ruotolo 2012, 
529-530, 542.

12  Ruotolo 2012, 529-533; Pacelli 2010, 185-209; Carotenuto 2010, 236-247.
13  Paolo De Matteis è nato a Piano del Cilento, oggi frazione del territorio 

comunale di Orria, il 9 febbraio 1662 ed è morto a Napoli il 26 luglio 1728. 
Per la biografia e l’attività dell’artista, uno dei massimi esponenti della pittura 
napoletana a cavallo tra il XVII e il XVIII secolo si consultino in particolare i 
seguenti testi, con relativa bibliografia: Santucci 1990, De Dominici 2008, Pe-
stilli 2013, Partsch 2018, Di Furia 2019.
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I due dipinti, fino ad oggi in buona parte ignorati dalla critica, 
complice il cattivo stato di conservazione, sono tuttavia citati da 
Bernardo De Dominici all’interno del capitolo dedicato alla Vita 
di Paolo De Matteis, con l’intento soprattutto di sottolineare il ca-
rattere borioso del pittore sin dagli esordi, alimentato, a suo dire, 
in parte dalle lodi del suo maestro Luca Giordano, ed in parte da 
amici adulatori; tanta superbia (Paolo, malgrado la giovane età, si 
sarebbe addirittura vantato di aver superato in abilità lo stesso Bei-
naschi), sarà poi duramente punita a seguito dello scarso successo 
con il quale verrà accolta la sua opera:

Essendo adunque Paolo venuto in qualche nome per le lodi del 
Giordano, e più de’ suoi parziali, montò in tanta boria che gli 
parea di esser già divenuto ancor egli un gran maestro da far re-
stare indietro anche i più accreditati pittori. Come si scorse allor 
ch’egli ebbe a dipingere a fresco sulle porte minori della magnifica 
chiesa di Santa Maria degli Angeli, detta a Pizzo Falcone de’ padri 
teatini; in una vedesi Nostro Signore che apparisce a san Gaetano, 
e nell’altra sant’Andrea Avellino attaccato da accidente di appo-
plesia, nel mentreché offeriva all’Eterno Padre il sacrificio del suo 
divino figliuolo. Dapoiché tanto s’invanì egli di avere a dipinger 
quest’opera che si vantò di superare Giovan Battista Benaschi, 
che avea dipinto tutta la chiesa sudetta […], anzi diceva che nelle 
pitture che egli avrebbe fatto in alcune cappelle, nelle loro volte 
(come sperava) lo avrebbe abbattuto con la morbidezza del bel 
colore. Ma accadde altrimenti la bisogna, perciocché vedute dal 
pubblico queste pitture di Paoluccio furon biasimate da ogni ceto 
di persone, né potea altrimente accadere, tanto egli è vero che 
quando l’uomo crede di far gran cose, allora non fa nulla14.

Come si deduce dalle parole del biografo napoletano, l’epi-
sodio appartiene al periodo giovanile del pittore, probabilmente 

14  De Dominici 2008, 984-985.
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poco dopo la metà del nono decennio del Seicento15, alcuni anni 
dopo il suo ritorno da Roma avvenuto alla fine del 168216. La circo-
stanza per la quale non ci sono pervenuti documenti di pagamento 
relativi ai due affreschi potrebbe anche indurci ad ipotizzare che 
essi siano stati realizzati da De Matteis a titolo gratuito, cosa tutt’al-
tro che rara, come vedremo anche più in avanti, nel caso di artisti 
ancora all’inizio della carriera che cercavano in tutti i modi di farsi 
conoscere dando prova delle loro capacità; nel caso specifico, l’in-
tenzione di Paolo era, come riferisce De Dominici, quella di dare 
buona prova di sé per proporsi successivamente come artefice nelle 
volte delle cappelle della chiesa, ancora in gran parte prive di deco-
razione, confidando sulla «morbidezza del bel colore» appresa, sia 
nella bottega di Giordano, che all’Accademia di San Luca, sotto la 
guida di Giovanni Maria Morandi e di Carlo Maratta17.

Lo stato di degrado in cui versano i due dipinti rendono dif-
ficile il giudizio su questa che, presumibilmente, è da considerarsi 
la più antica tra le opere in affresco realizzate dal pittore cilentano. 
Tuttavia, nelle due composizioni, specie quella relativa alla Morte di 
sant’Andrea Avellino, complice forse anche il soggetto, le figure ap-
paiono alquanto goffe nelle posture e traspare una certa ingenuità 
nel rappresentare gli episodi narrati.

15  Paolo De Matteis risulta iscritto alla corporazione dei pittori a partire 
dal 1686: Strazzullo 1962, 28.

16  De Dominici 2008, 982.
17  De Dominici 2008, 980-983. De Dominici insiste molto sulle capacità 

nell’uso del colore da parte di Paolo, acquisite sia nello studio di Luca («cercando 
d’imitare la magia de’ suoi colori» e che «Molte cose poi colorì sul gusto del Gior-
dano»), che nel corso del suo precedente apprendistato a Roma, portando ad 
esempio una delle sue prime opere firmate: la Madonna con Bambino tra sant’An-
tonio Abate e san Filippo Neri del 1688, proveniente dalla demolita cappella Mar-
ciano nel Duomo di Napoli ed oggi nel locale Museo Diocesano, d’«impianto 
fortemente romano», anche per Fiorella Sricchia Santoro (Ivi, 983, nota 10).
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2. La cappella di Sant’Andrea Avellino e la pala di Paolo De Matteis
La cappella, che era stata concessa nel 1614 a donna Dianora 

de Leyva per la cifra di 1.000 ducati18, era stata in un primo tempo 
dedicata alla Madonna della Purità19; nel 1712, il titolo passerà a 
Sant’Andrea Avellino all’indomani della sua santificazione. L’al-
tare maggiore, unitamente alla cona (fig. 3), risale probabilmente 
alla fine degli anni Trenta del Seicento20, mentre il resto della de-
corazione marmorea sarà completato solo dopo la metà del secolo 
successivo: nel 1757 i pilastri e, tra il 1772 e il 1773, i rivestimen-
ti parietali ad opera di Crescenzo Trinchese21. Risalenti invece al 
XVII secolo sono gli stucchi che decorano la volta e la cupola, 
consistenti in esuberanti cornici mistilinee, inframezzate da carti-
gli retti da putti, con figure angeliche che recano simboli mariani 
e ghirlande con rosoni nei sottarchi; decorazioni del tutto simili, 
e quindi probabilmente, a parere di chi scrive, coeve e attribuibili 
alla medesima mano di quelle realizzate da Francesco Cristiano 
nel 165122 nella corrispondente cappella di sinistra, dedicata a san 
Gaetano e un tempo appartenuta alla Confraternita del Monte 
dei Morti, completata nel 1670 da Giovan Battista Beinaschi con 
affreschi raffiguranti Storie dell’Antico Testamento23, dopo che 

18  Ruotolo 2012, 545-546. I de Leyva, originari della Navarra, furono 
un’importante famiglia spagnola di cui un ramo si trasferì in Italia, stabilendo 
interessi anche nel Regno di Napoli. Tra i membri più celebri, oltre al caposti-
pite Antonio (1480-1536), la pronipote Virginia Maria, figlia di Martìn, conte 
di Monza (Giannini 2005), passata alla storia per aver ispirato la celebre suor 
Geltrude di manzoniana memoria.

19  Tale consacrazione avvenne forse nel 1647, quando sull’altare fu posta 
una copia della Madonna della Purità; Ruotolo 2012, 535, 546.

20  Ruotolo 2012, 546-547.
21  Ruotolo 1968, 221, 225.
22  Ruotolo 2012, 545.
23  Carotenuto 2010, 247-249.  
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Luca Giordano, nel 1662, ne aveva realizzato la pala d’altare24.
Impossibile un giudizio sulle due tele poste sulle pareti latera-

li: una Presentazione al tempio di Maria (a sinistra) e una Visitazione 
(a destra) per le precarie condizioni di conservazione in cui versano 
e che Luigi D’Afflitto attribuisce a Paolo De Matteis25, mentre Ma-
ria Denise Pagano le riferisce a Francesco Maria Caselli26.

Risale probabilmente al 1712, anno della canonizzazione 
del santo a cui la cappella è dedicata, la pala d’altare raffiguran-
te Sant’Andrea Avellino riceve la visione dell’Annunciazione (fig. 
4)27, eseguita da Paolo De Matteis oltre un quarto di secolo dopo 
l’insuccesso degli affreschi della controfacciata. L’artista cilentano, 
ormai cinquantenne, è all’apice della sua fama28 e ha forse già avu-
to altri contatti con i Teatini come dimostrano i due affreschi della 
cappella della Natività, poi dedicata al beato Paolo Burali d’Arez-
zo, in San Paolo Maggiore; realizzati verosimilmente prima del suo 
soggiorno a Parigi avvenuto tra il 1702 e il 170529, essi raffigurano 

24  Nappi 2012, 477, doc. 379.
25  D’Afflitto 1834, 102-103.
26  Galante 1985, 197, Note alla giornata XI a cura di D.M. Pagano, 260, 

nota 42.
27  Il quadro, che fino ad oggi ha destato scarsa attenzione da parte della 

critica, è citato in De Dominici 2008, 996; foto della tela sono in Schioppa 1988, 
72, 109 e D’Alessandro 2008, fig. 130.

28  L’anno dopo, nel 1713, sarà nominato prefetto della Congregazione dei 
pittori di Sant’Anna e San Luca (Strazzullo 1962, 26).

29  Nel 1702, in coincidenza con il ritorno di Luca Giordano dalla Spa-
gna, avvenuto nel febbraio dello stesso anno, Paolo parte per Parigi su invito 
dell’ammiraglio di Francia, il conte d’Estrées. Durante i circa tre anni del suo 
soggiorno a Parigi eseguirà varie opere, purtroppo quasi tutte perdute, tra le 
quali l’Allegoria della Religione che trionfa sull’eresia nel soffitto della biblioteca 
dei padri agostiniani di Place de la Victoire; questi, ammirati del suo talento, de-
cideranno di adottare il pittore insieme alla moglie e ai figli, facendo imprimere 
a stampa la relativa lettera di filiazione sulla quale è raffigurato un Sant’Agostino 
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l’Adorazione dei Magi (fig. 6) e la Presentazione di Gesù al Tempio 
(fig. 7)30.

La tela di Santa Maria degli Angeli propone un genere icono-
grafico molto diffuso a partire dalla Controriforma che è quello 
delle Sacre visioni, di cui si conoscono numerosissimi esempi nella 
produzione del pittore31.

Molto originale l’interpretazione proposta da Paolo nell’illu-
strare una delle apparizioni ricevute dal santo teatino nel corso 
della sua vita dove, in luogo di quelle più usuali che lo rappresen-
tano al cospetto di immagini legate alla Passione di Cristo32, inse-
risce l’episodio dell’Annunciazione. Singolare anche la partizione 
della tela in cui la metà inferiore è occupata dal santo in estasi, 
mentre quella superiore contiene un’Annunciazione, perfettamen-
te compiuta anche nei dettagli, che emerge come un vero e proprio 
“quadro nel quadro” (fig. 8). Tra le tante opere eseguite da Paolo 
sul tema dell’Annuncio a Maria, la più vicina al dipinto di Santa 
Maria degli Angeli è senza dubbio la versione che oggi si conserva 
nel Saint Louis Art Museum (fig. 10), eseguita nel 1712 per Aurora 

nello studio (non sappiamo se tratto da un’opera dello stesso Paolo) recante la 
firma dell’incisore Antoine Trouvain (fig. 5). Sugli anni parigini di De Matteis 
vedi: Brejon de Lavergnée 1990; Di Furia 2019, 159-160.

30  D’Alessandro – Porzio 2012, 203.
31  Molti quadri di Paolo De Matteis dedicati a tale soggetto si trovano 

elencati in Appendice in Pestilli 2013, 359-360; dall’elenco va però espunto il 
San Liborio proveniente dalla omonima chiesa napoletana, attribuito nelle gui-
de ottocentesche a Giovan Battista Lama, rivelatasi poi di mano del poco noto 
Barnaba Mariotti: Galante 1985, 220, Note alla giornata XX a cura di F. Petrelli, 
230, nota 195. 

32  Tra queste Sant’Andrea Avellino riceve la visione del Cristo risorto di 
Giovanni Lanfranco ai Santissimi Apostoli (Parma – Napoli – Roma 2001, 314-
315) e Sant’Andrea Avellino riceve la visione della Croce e altri simboli della 
Passione di Andrea Vaccaro in San Paolo Maggiore (Tuck-Scala 2012, 84-86). 
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Sanseverino, duchessa di Laurenzano, membro autorevole dell’ac-
cademia dell’Arcadia33, insieme a una Natività oggi nel Virginia 
Museum of Fine Arts di Richmond34; entrambi firmati e datati, 
come il coevo Ercole al bivio, eseguito per rappresentare le teorie 
neoplatonistiche del terzo conte di Shaftesbury, sono da conside-
rarsi «l’apice dell’orientamento classicista di De Matteis»35.

Il santo in estasi richiama invece molto da vicino la pala con 
Lo Spirito Santo scende sopra san Filippo Neri (fig. 11) eseguita per 
la chiesa di Santa Caterina a Formiello databile, secondo Giuseppe 
Ceci, intorno al 172036, ma la cui esecuzione potrebbe essere anti-
cipata proprio al 1712, anno in cui il pittore, nel corso del primo 
semestre, affrescò la lodatissima cupola della medesima chiesa37.

Il 1712 fu per Paolo De Matteis un anno ricco di impegni, 
tra i quali la grande tela con Venere che offre le armi ad Enea per 
la galleria del palazzo di Raimondo Buonaccorsi a Macerata38 e 
i dipinti eseguiti tra il 1711 e il 1712 per la chiesa di Sant’Anna 
di Palazzo e la vicina arciconfraternita di Santa Maria della Sal-
vazione; di quest’ultima si desidera proporre per la prima volta 
l’inedito Compianto della Madonna sul Cristo morto (fig. 9), un 
tempo sulla porta della sagrestia della congrega e che oggi si tro-

33  Aurora Sanseverino e il marito Nicola Gaetani d’Aragona erano mem-
bri dell’Accademia dell’Arcadia a Roma fin dal 1691 (Lotoro 2008, 84-85).

34  Cfr. De Dominici 2008, 1012, il quale individua nei personaggi dei due 
pendants riferimenti a Guido Reni. 

35  De Dominici 2008, 1012, nota 78.
36  Ceci 1901, 180. Lo studioso propone l’anno 1720 anche per l’altra tela 

della stessa cappella raffigurante Lo Spirito Santo che discende su vari santi do-
menicani, nonché per i dipinti della cappella dei Re Magi in cui sono rappresen-
tate La Circoncisione e Il riposo durante la Fuga in Egitto, senza tuttavia portare 
prove esaurienti a sostegno di tale datazione.

37  Di Furia 2019, 161, 192, docc. 16-18.
38  Leardi 2018, 107-133.
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va in deposito presso il conventino annesso alla vicina chiesa del 
Rosario di Palazzo39.

Nel corso del 1712, oltre alle molte opere eseguite, si verifica-
rono alcuni avvenimenti nella vita di Paolo che meritano di essere 
ricordati. Primo fra tutti il grave lutto legato alla morte prematura 
del primogenito Giovanni, giovane magistrato ucciso probabil-
mente da un proiettile vagante durante un tafferuglio insorto tra 
la folla per motivi di ordine fiscale40. Interessante è inoltre l’inedi-
to atto di battesimo del pittore Lorenzo De Caro41, figlio del più 
noto Baldassarre, datato 17 agosto 1712 contenuto all’interno del 
suo processetto matrimoniale, nel quale è annotata la presenza di 
Paolo De Matteis come padrino del neonato (Doc. n. 1). Il dato 
è particolarmente importante in quanto testimonia gli stretti rap-
porti tra il pittore cilentano e Baldassarre De Caro, specialista nel 
genere dalla natura morta, che potrebbero essere alla base di una 
collaborazione artistica, fino ad oggi ipotizzata, ma ancora non 
ben definita42. De Dominici infatti dichiara: «Molte cose poi colorì 
sul gusto del Giordano, imperciocché col lungo studio sopra le di 
lui opere prese così perfettamente quella maniera che alcuni suoi 

39  Di Furia 2019, 167-168.
40  Di Furia 2019, 160.
41  Di Lorenzo De Caro, si conoscono solo alcune nature morte di modesta 

qualità che si conservano nella Pinacoteca di Reggio Calabria; non va confuso 
con il suo omonimo più celebre, nato a Napoli pochi anni dopo, nel 1719, la cui 
attività è documentata tra il 1740 e il 1761 (De Caro 2002).

42  Tra le tele per le quali è stata ipotizzata una collaborazione tra Baldas-
sarre De Caro e Paolo De Matteis si segnala la Natura morta con cacciagione, 
cacciatori e cani transitata anni fa sul mercato antiquario: Bloonsbury 2008, 98, 
lotto 180. Quadri eseguiti da Paolo in collaborazione con altri artisti sono anche 
segnalati in alcuni antichi inventari: i pittori di nature morte Didier Barra alias 
Monsù Desiderio (Getty provenance index®, Archivial inventory, I-162, p. 3, n. 
30), Andrea Belvedere (Ivi, I-22, p. 36, n. 46), Domenico Brandi (Ivi, I-157, p. 
4, nn. 16-24) e il paesaggista Nicola Massaro (Ivi, I-112, p. 10, n. 127).
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quadri son stati creduti di mano di Luca e massimamente alcune 
mezze figure e altre intere accordate ad alcuni quadri di frutta e 
fiori di mano di valenti pittori»43, senza purtroppo fornire alcun 
indizio circa la loro identità.

3. Gli affreschi di Antonio e Giovanni Sarnelli nella cappella 
di Sant’Andrea Avellino

Nei primi anni Quaranta del Settecento, epoca in cui ha ini-
zio la vicenda di cui stiamo per occuparci, la volta della cappella 
di Sant’Andrea Avellino era ancora priva di decorazione pittorica. 
La circostanza per la quale le volte di diverse cappelle della chiesa 
presentavano ancora cornici vuote ed in attesa di essere decora-
te44, doveva aver fatto balenare in Antonio45 e Giovanni46 Sarnelli, 
l’idea di proporsi volontariamente per dare prova delle loro capa-
cità. Nel 1742 i due allievi di Paolo De Matteis, orfani del fratello 

43  De Dominici 2008, 983-984.
44  Alla metà del Settecento la maggior parte delle cappelle restava ancora 

in attesa di decorazione pittorica e in diverse di esse, così come in alcune volte 
delle campate della navata destra, le relative incorniciature di stucco appaiono 
ancora oggi vuote. Oltre a quella di San Gaetano, risultavano già sicuramente 
affrescate le cappelle di San Carlo Borromeo e dell’Immacolata (la terza e la 
seconda a sinistra), ad opera, rispettivamente, di Belisario Corenzio (1615) e di 
Agostino Beltrano (1644-45): Ruotolo 2012, 541-543.  

45  Domenico Antonio Sarnelli (attività documentata tra il 1731 e il 1795) 
nasce nel territorio parrocchiale di Sant’Anna di Palazzo il 17 gennaio 1712 e 
viene battezzato il 23 gennaio successivo: Archivio Parrocchiale di Sant’Anna di 
Palazzo, Libro dei battesimi, 18 (1700-1713), c. 229r. Muore nei primi mesi del 
1800 (Di Furia 2007, 251, 263).

46  Giovanni (attività documentata fra il 1738 e il 1787) nasce nel territorio 
parrocchiale di San Marco di Palazzo il 23 giugno 1714: Archivio Parrocchiale 
di San Marco di Palazzo, Libro dei battezzati, 12, c. 52r; muore nel medesimo 
territorio il 27 maggio 1793: Ivi, Libro dei defunti (1779-1800), c. 222v. (Di 
Furia 2007, 251, 265).
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maggiore Gennaro47, morto di tubercolosi nel 1731, contavano ri-
spettivamente trenta e ventotto anni. Ormai non più giovanissimi, 
la loro carriera stentava a decollare e fino a quel momento la loro 
produzione48 era soprattutto limitata a quadri di piccole dimen-
sioni, di soggetto devozionale, venduti a privati49 e ad alcune pale 
d’altare, in buona parte dei casi destinate a chiese della periferia 
del Regno. Tra queste La Madonna col Bambino, san Matteo e san 
Giovanni Battista («Ant.us Sarnelli 1733»), per la confraternita dei 
Caprettai nella basilica del Carmine Maggiore50, La Trinità, san 

47  «Gennaro, Isidoro, Filippo Sarnella, figlio di Onofrio Sarnella e Angela 
Viola» (attività documentata tra il 1728 e il 1730) nasce nel territorio parroc-
chiale di San Giuseppe Maggiore dove è battezzato il 15 maggio 1704: Archi-
vio Storico Diocesano di Napoli, Libro dei battesimi, 11 (1693-1706), s.n.c., 
n. d’ordine 1830 (Di Furia 2019a, 239, nota 21, in cui, per errore, è indicato 
un riferimento archivistico non pertinente); muore il 3 febbraio 1731: Archivio 
Parrocchiale di San Marco di Palazzo, Libro dei defunti, n. 6, c. 80r (Di Furia 
2007a, 190, nota 11). Su questa famiglia di pittori di veda anche, oltre ai diversi 
saggi citati nel presente contributo: Partsch 2018.

48  I fratelli lavorarono spesso in collaborazione fra loro formando sin dai 
primi anni Trenta una bottega (attività documentata tra il 1730 e il 1786). I 
quadri eseguiti a più mani si distinguono per essere firmati con il solo cognome: 
«Sarnelli».

49  Tra questi i dodici quadretti del Museo civico di Taverna, uno dei 
quali (San Gennaro) firmato e datato «Sarnelli 1734» (Di Furia 2010, 109); 
la Madonnina sull’altare di San Benedetto a Montecassino, firmata «Sarnelli 
1737» (Di Furia 2007a, 184-185) e l’Addolorata nel Museo Giuseppina Arcuc-
ci di Ariano Irpino firmata «Sarnelli 1738» (Lotoro 2018, 104 in cui l’autrice 
attribuisce il quadro ai Sarnelli esclusivamente sulla base di criteri di ordine 
stilistico, non segnalandone la firma e la data apposte sul retro della tela; la 
studiosa assegna inoltre agli stessi autori anche un Tobiolo e l’Angelo che si 
conserva nel medesimo museo).

50  Si tratta della prima pala d’altare firmata da Antonio Sarnelli fino ad 
oggi conosciuta e si trova attualmente nella sala Tito Brandisma della chiesa 
napoletana di Santa Maria del Carmine, ma destinata in origine alla quinta cap-
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Francesco Ferreri e una supplicante («Ant.us Sarnelli 1734»), per 
la chiesa del Purgatorio di Ferrandina51, La Madonna del Rosa-
rio («Ant.us Sarnelli 1739») nella sagrestia della chiesa napoletana 
del Rosario di Palazzo (fig. 12)52, l’Immacolata Concezione con san 
Nicola di Bari e san Rocco e Madonna del Rosario con san Dome-
nico e san Vincenzo Ferreri («Sarnelli 1741») nella chiesa di Santa 
Maria di Costantinopoli a Rocca San Felice53. Infine, sempre nel 
1741 Antonio Sarnelli era stato pagato con 70 ducati dalla Con-
gregazione del Collegio della Compagnia di Gesù di Benevento 
per un quadro raffigurante l’Incoronazione della Vergine (Doc. n. 
2)54, mentre l’anno successivo realizzava i dipinti per la cappella Di 
Gaeta nella chiesa di San Pietro Martire a Napoli55.

Entrambi inoltre erano freschi sposi, essendosi coniugati tra il 
1741 e il 1742 con due sorelle, Caterina e Maddalena Grillo; le due 
coppie vivevano nel medesimo appartamento assieme al fratello 
Ferdinando, razionale del Banco di San Giacomo, di proprietà del 
monastero di San Lorenzo di Padula, nell’attuale vico Sant’Anna 

pella di sinistra, sede un tempo della Confraternita dei Caprettai, dove Anto-
nio Sarnelli dipinse anche l’affresco del soffitto con La vocazione di san Matteo 
tuttora esistente, anche se in pessime condizioni di conservazione: scheda OA 
15/432054 (cfr Di Furia 2007b, 48, fig. 4; Nappi 2020).

51  Barbone Pugliese − Lisanti 1987, 220-222.
52  Ruotolo 1977, 65.
53  De Antonellis 1995.
54  Il quadro, per soggetto, dimensioni e destinazione, coincide perfetta-

mente con la tela oggi nel Museo del Sannio firmata però «Ant.us Sarnelli 1771». 
È verosimile che la trasformazione della terza cifra da 4 a 7 sia frutto di un 
errato restauro (Creta 2011, 143-144).

55  Si tratta delle due tele laterali, oggi nei depositi della chiesa, raffiguranti 
San Domenico brucia le eresie e la Madonna del Rosario e san Domenico («Ant.
us Sarnelli 1742»); l’affresco del soffitto con La Vergine che copre con il mantello 
santi e sante domenicani risulta perduto (Galante 1985, Note alla giornata VIII a 
cura di A. Spinosa, 209, nota 185).
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di Palazzo e nel 1743 avevano già a carico il primo di quella che 
sarà una lunga serie di figli56.

Da quanto si ricava da un Libro di conclusioni del monaste-
ro di Santa Maria degli Angeli conservato nel fondo Corporazioni 
religiose soppresse dell’Archivio di Stato di Napoli (Doc. n. 3), il 
22 settembre del 1742 i padri decidevano di «accettare l’offerta e 
preghiere fatteci da due giovani di casa Sarnella li quali, non avendo 
nessuno nome, vogliono pigliare credito», di dipingere nel tempo 
di tre mesi, «per pura divozione ed affatto gratis», la cappella di 
Sant’Andrea Avellino. Sarebbe quindi restata a carico dei padri la 
sola spesa dei colori, che non avrebbe ecceduto la somma di dieci 
ducati, e dell’andito, non pretendendo altro per il loro operato «di 
quanto fosse un bicchiere d’acqua» e con il solo scopo di «acquista-
re grido». Ma nonostante le dichiarazioni preliminari riportate nelle 
carte del monastero, sulla cui attendibilità non sembrano sussistere 
dubbi, i due pittori dimostreranno, a lavori conclusi, di aver cam-
biato idea e tenteranno probabilmente di ottenere dai padri quel 
compenso al quale, inizialmente, avevano dichiarato di rinunziare.

Prova di ciò è una Attestatio pro Antonio Sarnelli rilasciata il 31 
agosto 1743 in presenza del notaio Francesco Manduca dal pittore 
Domenico De Simone (Doc. n. 4), il quale rende spontaneamente 
una dichiarazione, verosimilmente già concordata in precedenza 
con Antonio e Giovanni, a loro favore. Domenico De Simone è un 
pittore di modesta levatura57 che aveva la bottega nei pressi dell’a-
bitazione dei Sarnelli, «al capo del Rosario», come si ricava da uno 
Stato delle anime compilato intorno al 1757 che si conserva presso 

56  Di Furia 2007, 251.
57  Domenico De Simone compare in alcuni documenti di pagamento 

dell’Archivio Storico del Banco di Napoli - Fondazione datati fra il 1734 e il 
1760 come restauratore di quadri o come decoratore: Fiengo 1983, 56, 119, 136, 
Pinto 2020, 6316-6317.
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la parrocchia di Sant’Anna di Palazzo58, e che quasi certamente co-
nosceva bene i suoi due colleghi. Nel documento De Simone af-
fermava che sei mesi prima, essendosi recato nella chiesa di Santa 
Maria degli Angeli per «accomodare alcuni quadri» aveva avuto 
modo di osservare gli affreschi che i Sarnelli stavano dipingendo; 
lavoro che a suo parere «stava da maestro». Un’affermazione, que-
sta, fatta in presenza del Padre preposito che avrebbe dimostrato 
di condividere pienamente tale opinione, in quanto l’opera «li pia-
ceva assai», ritenendola addirittura «migliore di quella fatta nella 
chiesa dell’Annunziatella de’ padri gesuiti dal magnifico Francesco 
De Mura»59.  Il padre preposito, inoltre, alla domanda posta da De 
Simone su quanto fosse costato l’intero lavoro dei Sarnelli, avrebbe 
risposto «che avea pattuito pagare docati cinquecento»60.

Non siamo a conoscenza di come la vicenda si concluse in 
quanto non sembra essercene traccia nei fondi dell’Archivio di 
Stato di Napoli. In ogni caso, molti anni dopo, Antonio Sarnelli 
sarebbe tornato a lavorare per i Teatini. Un inedito Cristo Reden-
tore dipinto su sagoma, firmata a tergo «Sarnelli 1759» (fig. 13) si 
conserva in un locale adiacente alla chiesa, mentre negli anni Ses-
santa è documentata la presenza di una tela raffigurante il Beato 
Marinoni, oggi dispersa, nella cappella del beato Burali d’Arezzo 
nella chiesa dei Santissimi Apostoli61.

58  Archivio parrocchiale di Sant’Anna di Palazzo, Stato delle anime, 1757 
circa, c. 135.

59  Questa prima parte della dichiarazione di Domenico De Simone aveva 
lo scopo di dimostrare l’approvazione dei presunti committenti al termine dei 
lavori, condizione indispensabile per il pagamento finale all’artista, condiziona-
to dalla buona riuscita dell’opera, cosa di solito ben specificata nei contratti no-
tarili e nelle causali di pagamento di cui ci sono pervenuti innumerevoli esempi.

60  Si tratta di una cifra ragguardevole, poco plausibile per artisti non an-
cora affermati.

61  Strazzullo 1959, 48.
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La cappella di Sant’Andrea Avellino (fig. 14) è attualmente 
resa inaccessibile dalla stabile presenza di un presepe che ne bloc-
ca il passaggio. Inoltre gli affreschi, in pessimo stato di conserva-
zione, sono quasi totalmente occultati, come avviene purtroppo 
anche in buona parte del resto della chiesa, da teloni di sicurezza 
atti ad impedire la caduta al suolo di pezzi di intonaco.

I quattro spicchi in cui è ripartita la cupola sono a tutt’oggi 
privi di decorazione pittorica, presentando solo grandi macchie 
di umidità. I quattro pennacchi recano invece altrettante figure 
femminili rappresentanti Virtù (fig. 15). Dal lato dell’ingresso, a 
sinistra la Carità che si accompagna a tre fanciulli e a destra la 
Fede, con il calice e la Croce. Verso la parete di fondo invece, tro-
viamo a sinistra la Grazia divina, che reca nella mano una colomba 
bianca, e a destra la Speranza, molto guasta, appena riconoscibile 
per la presenza dell’àncora. L’anno «1743», perfettamente leggi-
bile alla base della Carità, e l’abbreviazione «Pin» visibile sotto 
la Fede rappresentano le uniche iscrizioni sopravvissute. Il nome 
degli autori era stato probabilmente apposto in origine al di sotto 
delle altre due figure; è molto probabile che questo sia scomparso 
già poco dopo la loro realizzazione, forse non per cause fortuite, 
ma su precisa iniziativa dei padri teatini, che avrebbero inteso pu-
nire in tal modo i due spregiudicati artisti per il loro biasimevole 
comportamento, con una sorta di damnatio memoriae62.

Sull’intradosso dell’arco di ingresso sono ripartiti tre quadri 
(fig. 16). In quello centrale Gloria di Sant’Andrea Avellino; a si-
nistra Morte del santo avvenuta mentre celebrava la messa nella 
chiesa di San Paolo Maggiore e a destra Sant’Andrea Avellino ag-
gredito dagli sgherri che ricorda un episodio in cui il santo scampò 
ad una spedizione punitiva legata al suo impegno moralizzatore 

62  Ciò potrebbe spiegare il motivo per cui nessuna fonte antica abbia man-
tenuto memoria degli autori, la cui identità viene riportata solo ora alla luce.
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durante lo scandalo del monastero di Sant’Arcangelo a Baiano63.
Nell’arco di destra troviamo al centro lo stemma dei chierici 

regolari teatini che reca una grande croce latina posta sui “sacri 
monti” sormontata dalla corona vicereale; ai lati due Episodi della 
vita di Mosè. Al di sotto, negli spazi ai lati della finestra, Mosè con 
le tavole della legge e un Profeta.

Nell’arco a ridosso della parete di fondo troviamo al centro 
Il Padre eterno con ai lati Mosè davanti al roveto ardente e Mosè fa 
scaturire l’acqua dalla roccia. Al di sotto una finta finestra chiusa da 
una grata con ai lati le figure di Re David e Betsabea.

A sinistra, dal lato del presbiterio, sulla parete in alto è di-
pinta una finta finestra nella quale, al di là della grata, si scorge 
una volta a crociera; ai lati due figure di Profeti. Gli affreschi, 
malgrado il giudizio risenta del loro scadente stato di conserva-
zione, appaiono tutto sommato dignitosi, benché siano concepiti 
ancora secondo uno schema di tipo tardomanieristico, composto 
da più riquadri, tutti indipendenti l’uno dall’altro, nettamente 
separati fra loro dalle vistose ed elaborate cornici di stucco create 
circa un secolo prima da Francesco Cristiano. Tuttavia in alcuni 
di essi, come Sant’Andrea Avellino aggredito dagli sgherri (fig. 
17) o nelle figure di alcuni profeti (figg. 18-19), i due fratelli, 
avvicinandosi molto allo stile del maestro cilentano, sembrano 
anticipare alcune delle loro migliori prove come frescanti, come 
il grande dipinto del soffitto della biblioteca della casa professa 
del Gesù Nuovo, realizzato nel 1750, con Sant’Ignazio di Loyola e 
il trionfo della Religione sull’eresia64 in cui si distinguono i severi 

63  L’episodio è narrato, anche se in maniera più cruenta, in un rilievo 
attribuito ad Angelo Viva nella cappella del santo nella chiesa di San Paolo 
Maggiore (scheda OA 15/189602). Ringrazio sentitamente Domenico Antonio 
D’Alessandro per avermi fornito l’interpretazione del raro tema iconografico.

64  Schiattarella – Iappelli, 114-115.
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ritratti dei prelati dell’Ordine in contrasto, da una parte con le 
espressioni tragiche degli eretici e dall’altro con i visi dolci ed 
eleganti delle figure allegoriche femminili.

Tra gli incarichi più importanti che videro impegnati i nostri 
artisti negli anni seguenti, sono documentati gli interventi sia a 
guazzo che in affresco nelle stanze del Palazzo del duca Baldassar-
re Coscia e di suo fratello il cardinale Nicolò, oggi Partanna65, la 
cui perdita pressoché totale è in parte compensata da due grandi 
quadri realizzati nell’ambito della stessa committenza, di elevata 
qualità, entrambi oggi in collezione privata: Cristo e l’adultera e 
una Divina pastora (transitata sul mercato antiquario come Santa 
Genoveffa!)66. 

Moltissime furono ancora le opere create dai due artisti nel 
corso della loro lunga attività67, sia in collaborazione che singolar-
mente, che si concluse nel 1795 con l’ultima tela di Antonio, fra 
i due certamente il più prolifico, raffigurante una Madonna con 
Bambino e Santi per la chiesa di San Giovanni Battista di Pontone, 
frazione di Scala 68.

65  Di Furia 2007, 273-280; Di Furia 2009, 119-120, 196-197.
66  Di Furia 2007a, 188-189, 192; Di Furia 2009, 277-280.
67  Fra le tante si vuole proporre qui La Fede (fig. 20), firmata e datata 

«Sarnelli 1763» che si conserva nella chiesa di Santa Maria della Concezione al 
Chiatamone all’interno della quale, oltre alla tomba di Paolo De Matteis (fig. 
21), vi sono anche numerosi quadri del maestro. Per tale motivo la tela, insieme 
alle altre sette Virtù, probabilmente tutte della medesima mano, è stata a volte 
assegnata anch’essa, erroneamente, al pittore cilentano (Pestilli 2013, 387; Di 
Furia 2019, 109, nota 42). 

68  Di Furia 2018, 293, 300, nota 21.
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Appendice documentaria

Doc. n. 1
Archivio Storico Diocesano di Napoli, Processetti matrimoniali, anno 
1735, n. 598, c.1r.
«Fò fede, io sottoscritto Parroco della Santissima Annunziata a Fonseca, 
aver ritrovato nel foglio 31 del libro 8 de’ battezzati videlicet:
 a dì diecesette agosto mille settecento dodici fu da me Don Gaetano 
Grossi Parroco battezzato Lorenzo Antonio, figlio delli Signori Baldas-
sarre de Caro e Margarita Anastasia Spasiano coniugi. Il compadre il 
Signor Paolo de Matteis e Claudia Troiano mammana; Napoli 17 ottobre 
1735. D. Francesco De Novellis Parroco».
[omissis]

Doc. n. 2
Archivio Storico del Banco di Napoli, Banco del SS. Salvatore, giornale 
di cassa matricola 1071, partita di ducati 30 estinta il 16 settembre 1741.
«Al P[adre] Francesco de Palma d[ucati] trenta; e per esso a D[on] An-
tonio Sarnelli, ess[er]no a saldo e final pagam[ent]o de d[ucati] sett[ant]
a, esserno per lo prezzo convenuto di un quadro di 10 et 11 palmi della 
Coronaz[io]ne della B[eatissi]ma Verg[in]e fatto per una Cong[rega-
zion]e del Coll[egi]o della Comp[agni]a di Gesù di Benevento, men-
tre gl’altri d[ucati] 40 l’ha ric[evut]j con[tanti] per caparra dell’opera, 
e gl’altri 30 in più volte con[tant]i; e con q[ue]sto pagam[ent]o rima-
ne intier[ament]e sodisf[att]o, facendosi da esso in n[om]e e parte e di 
prop[ri]o den[ar]o di d[ett]a Cong[regazio]ne; e con sua f[irm]a a lui 
con[tant]i».

Doc. n. 3
Archivio di Stato di Napoli, Corporazioni religiose soppresse, vol. 5398, 3, 
c.19t (Santa Maria degli Angeli, Capitoli 1734-1777).
«A di 22 di settembre 1742
In proposta del R[everendo] P[adre] Preposito di fare dipingere la 
Cappella di S. Andrea con accettare l’offerta e preghiere fatteci da due 
Giovani di Casa Sarnella li quali, non avendo nessuno nome, vogliono 
pigliare credito; onde si sono esibiti di dipingerla per pura divozione 
ed affatto gratis; solo che noi pigliassimo i colori e facessimo fare l’an-
dito con compromettersi di compir l’opera per il termine di mesi tre; 
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e se bene la Casa non fosse in stato di far queste spese, li medesimi ci 
animano con assicurarci che la spesa de colori non avrebbe acceduto la 
somma di docati diece e di non pretendere per l’opera quanto fosse un 
bicchiere d’acqua; considerando che Pittori di grido ne ora, ne appresso 
questa Casa puo sperarli, per che non sarà mai in stato di spendere, per 
abellimento di cappella, due cento ducati quanto forse vi verrebbe ed, 
all’incontro, questi ci han pregati e ci han fatto pregare con impegno di 
acquistare grido, possiamo sperare che facciano cose mediocre accet-
tandoci all’impegno che essi ne hanno, se bene non abbiano fatta altra 
opera; e stante questa riflessione si è risoluto di farli fare detta Pittura, 
essendo riuscita con voti segreti la conclusione affirmativa.
P[adre] D[on] Domenico Gaet[an]o Cavalcanti C[hierico] R[egolare] 
Prep[osit]o
P[adre] D[on] Giuseppe Sanfelice Ch[ierico] Seg[reta]rio».

Doc. n. 4
Archivio di Stato di Napoli, Archivio notarile, Notai del XVIII secolo, 
Francesco Manduca di Napoli, 273/17, atto del 31 agosto 1743, c. 294.
«Attestatio pro Ant[oni]o Sarnelli
Die eodem trigesimo primo m[ensis] Augusti millesimo, septagesimu-
sque trigintesimo tertio, Neap[oli]
Cost[ituit]o nella nostra presenza il mag[nific]o Domenico De Simone 
di Napoli Pittore, il quale non per forza, ò dolo astretto, ma per’ogni 
miglior via, e di sua libera, assoluta e spontanea volontà attesta, e con 
giur[ament]o fa fede, come saranno circa mesi sei, coll’occasione che fù 
richiesto dal Rev[eren]do P.re Preposito del Ven[erabi]le Monistero di 
S. Maria degli Angioli di Pizzofalcone de R[everen]di Padri Teatini per 
accomodare alcuni quadri che stavano nella chiesa di d[ett]o Ven[erabi]
le Monistero, viddi che si stavano dipingendo una Cappella con suoi 
nicchi ed altro che ivi occorreva dalli Signori Antonio e Giovanni Sar-
nelli, ed avendo osservata la pittura che veram[ent]e stava da maestro, 
domandò esso attestante al d[ett]o P[ad]re Preposito come li piaceva 
d[ett]a Pittura, il medesimo rispose, che li piaceva assai, ed era migliore 
di quella fatta nella chiesa della Annunziatella de PP. Gesuiti dal m[agni-
fic]o Francesco de Mura per d[ett]a Pittura, ed avendoli soggiunto che 
prezzo esso P[ad]re Preposito pagava per d[ett]a pittura, li rispose, che 
avea pattuito pagare do[cat]i cinquecento, che è quanto può attestare de 
causa scientia, e non altrim[enti]».
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